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Emuliamo il PostScript!
Ovvero, è possibile abbattere un mito?

di Raffaello De Masi

Credo che sia nella natura umana
la spinta alla emulazione; si trat-
ta di cosa senza dubbio ammire-

vole, capace di far da stimolo a menti
grandi e piccole nella continua ricerca
del meglio; e il software non può certo
mancare all'appuntamento con questa
virtù. È grazie al confronto più avanzato
e stretto che certi campi applicativi del
Mac sono ricchi di applicazioni con pre-
stazioni e caratteristiche che probabil-
mente il 90% dell'utenza non userà, al-
meno fino all'upgrade alla versione, più
potente successiva.

Microsoft Excel, che ha dormito il
sonno dei giusti per almeno quattro an-
ni dalla sua nascita ha guadagnato d'in-
filata la versione 2 e 3 in circa un anno
e mezzo per far fronte alla spietata con-
correnza di pacchetti come Wingz e Full
Impact (ne parleremo in uno dei pros-
simi numeri), e lo stesso succede a
Word, incalzato da FullWrite e WordPer-
fect. E cosi, largo alla concorrenza e vin-
ca il migliore.

Sorella stretta (e degenere) della
emulazione è però l'imitazione, che va
dalla copia tura più bieca alla corretta in-
terpretazione, su altre basi, del mede-
simo concetto. Vi faccio qualche esem-
pio. Esiste a Napoli (ma credo ce ne sia-
no in ogni città) un gruppo di negozi che

possiedono un infinito catalogo del per-
fettamente imitato: orologi, nella mag-
gior parte dei casf~ ma anche accendini,
pelletteria e perfino gioielli, di oro vero.
Così ad un prezzo nettamente inferiore
a quello dell'originale è possibile acqui-
stare un Rolex Oyster Perpetuai in co-
pia carbone, da sfoggiare nelle occasio-
ni mondane (ma non al mare, per cari-
tà), un accendino di Cartier, magari per-
sonalizzato, o una penna di lacca di La-
rousse & Blanchard.

E anche nel software c'è lo stesso
problema, per fortuna in scala ridotta. E
cosi, a due lustri di distanza circa dalla
sua apparizione, ecco far capolino prima
timidamente, poi sempre più potente-
mente nomi e tecniche più o meno va-
lide, affermate e più o meno ohginali,
che pretendono di insidiare e ribaltare,
magart~ la indiscussa supremazia, il mo-
nopolio, potremmo dire, del PostScript.
Vediamo se ciò è possibile.

Post5cript o non Post5cript
Per carità, lungi da me l'idea di vole-

re, in qualche modo, dipanare su questa
pagina innocente i labirinti dell'interpre-
te PostScript. Ci hanno provato nomi
anche altisonanti senza cavare il classi-
co ragno dall'ancor più classico buco. Il

fatto è che conoscere l'interprete po-
stScript e il suo linguaggio serve a ben
poco; d'altro canto, tranne a voler cer-
care qualche effetto speciale nel suo la-
birintico set di comandi, avrebbe ben
poco senso! L'importante è che l'inter-
prete dell'interprete (nel caso particola-
re le applicazioni LaserWriter e Laser-
Prep) sia efficiente e ben realizzato. A
creare il listato PostScript ci pensa lui e
se proprio uno ci vuole andare a met-
tere le mani ci sono un sacco di pro-
grammini, anche shareware deputati al-
la bisogna.

Fatto sta che PS è ancora lo standard
de facto dei linguaggi di descrizione del-
la pagina. Il PCL Hewlett-Packard è de-
cisamente un gradino più sotto, e Qui-
ckDraw è ben poca cosa a paragone.
Certo, non vogliamo stupirvi con effetti
speciali, ma sta di fatto che chiunque ha
posseduto una Jet HP o una LaserWri-
ter SC ha dovuto accontentarsi di girare
con una marcia in meno, specie quando
lavorava nella grafica spetta colare di
programmi come PhotoShop, Letrastu-
dio.

Certo, esistevano le stampanti Laser
PostScript-clone, e le riviste americane
abbondano di questi modelli, di prezzo
spesso inferiore ai 1200$ (tanto non oc-
corre pagare le pesanti royalty dovute
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ad Adobe). Ma non ci interessa parlare
di queste macchine; vorremmo invece
vedere più a fondo le alternative che og-
gi il mercato propone.

Con questa premessa il discorso ca-
de, per forza di cose, sulla tecnologia
True Type, la prima vera alternativa alla
rappresentazione PostScript dei caratte-
ri alfabetici. Ne parliamo abbondante-
mente nel riquadro pubblicato in queste
stesse pagine, ma era ovvio che una
macchina come la StyleWriter, capace
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di una risoluzione anche superiore alla
Laser non poteva essere costretta nelle
pastoie dei caratteri bitmap (a proposi-
to, che fine farà Fontastic f). Ben fatto,
ed i risultati sono accettabili, come si
vede nel diretto confronto con la con-
correnza (in una delle figure pubblicate)
e considerando che si tratta della prima
release del software. Ma, nonostante
tutto, non è neppure questo il cardine
dell'articolo di questo mese. E allora?

Una via di mezzo
È proprio una via di mezzo quella che

abbiamo cercato; vale a dire: possibile
che nel mondo tortuoso e articolato del
((sofficiume» non ci sia stato qualcuno
che abbia pensato di trasformare un co-
dice PostScript in una serie di ordini, co-
mandi, routine, chiamateli un poco co-
me volete, capaci di essere interpretati
e trasferiti su carta di una stampante
non blasonata PostScript-Adobe, dalla
più rozza Imagewriter alle ultime Perso-
nalWriter QuickDraw?

La risposta è affermativa, se si ha be-

ne in mente che cosa desideriamo e da
cosa partiamo. Si faccia ben attenzione
però a quanto detto in precedenza; non
abbiamo cercato pacchetti o programmi
destinati alla manipolazione e ((all'arro-
tondamento» dei font (o almeno depu-
tati solo a questo). Ci siamo invece
preoccupati di testare package capaci, a
loro dire, di trasformare una semplice
stampante in una PostScript-like. Ovvia-
mente non avevamo neppure la più pal-
lida speranza di poter eguagliare queste
possibilità (cozzava contro la più fredda
logica che software da 100 dollari po-
tesse eguagliare le prestazioni di har-
dware del costo dieci o più volte supe-
riore), ma San Tommaso non è esistito
invano e, per la verità, ero davvero cu-
rioso di vedere se potevo, con la mia
nuova StyleWriter, ottenere gli stessi ri-
sultati della mia vecchia (7) NTX. E così,
una occhiata al catalogo di MacWare-
house, ed in quattro giorni, con la do-
gana in stato di grazia, ho avuto a di-
sposizione tre pacchetti specifici per l'u-
so.

Una precisazione, prima di comincia-

re: l'avvento delle font TrueType ha dra-
sticamente ridotto il valore e il signifi-
cato di questo tipo di package; in altri
termini i font si sono del tutto svincolati,
per migliorare la loro definizione, dalla
schiavitù del bitmap; ma l'utilità resta
intatta se si tiene conto della notevole
utilità che il PostScript (e la possibilità di
simularlo) ha sulla gestione del disegno.

Freedom of Press
Versione 3.0.1
Custom Applications Inc.
900 Technology Park Drive, Building B
Bil/erica, MA 01821
Tel. 508 667 8585

Si tratta del più vecchio package in
commercio, oggi giunto alla versione
3.0.1. È abbastanza noto in Italia, per
essere stato importato (la versione per
MS-DOS) dalla Channel srl.

Di questo package esistono due ver-
sioni per l'ambiente Mac la ligth e la
normale, che differiscono solo per la di-
sponibiltà che il pacchetto maggiore ha
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La stampa con Freedom of Press
Come dicevamo in precedenza, Free-

dom of Press può stampare in due mo-
di: o leggendo direttamente un file Po-
stScript, o stampando attraverso una
applicazione corrente. La prima soluzio-
ne è ovviamente limitativa ma è l'unica
soluzione possibile per macchine non
proprio larghe di memoria, la seconda
abbisogna, appunto, di memoria suffi-
ciente per far «correre» insieme Free-
dom of Press, Freedom of Press Spoo-
ler, Multifinder, Print Monitor e, ovvia-
mente, l'applicazione corrente; non è
certo uno scherzo'

disponibili (RS 232, Parallela, porta
SCSI, ParaLink, GPIB) con rispettivi pa-
rametri, scegliere il formato stampa in
default (sono compresi anche formati
particolari, ad esempio per stampanti a
colori o film recorder).

La fase successiva è quella di instal-
lare i font forniti, operazione che viene
eseguita con Font DA Mover, dopo di
che è tutto pronto per la stampa.

.
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contenenti l'lnstaller, il programma vero
e proprio, i vari driver, e le font di base
fornite col package. Inoltre sono inclusi
una serie incredibile di fogli volanti, con
ReadMe dell'ultima ora, facility per l'ac-
quisto di altri prodotti, tra cui una inter-
faccia parallela per l'uso con stampanti
supportanti questo tipo di protocollo, ed
un buono per eseguire, a prezzo ridotto,
l'upgrading del pacchetto.

La prima cosa da fare è eseguire l'in-
stallazione, che è del tutto guidata da
menu; dopo di ciò occorre scegliere la
stampante (tutte le stampanti Apple uti-
lizzanti QuickDraw, come Imagewriter e
le laser SC-like, come anche alcune
macchine di altri produttori, sono riuni-
te, in maniera pratica e intelligente, sot-
to un unico gruppo). Eseguita tale pro-
cedura si è pronti ad operare, tenendo
conto che il programma è estremamen-
te sensibile alla quantità di RAM dispo-
nibile, e riconosce ed utilizza adeguata-
mente il coprocessore matematico. Oc-
corre nell'ambito della allocazione della
stampante organizzare l'interfaccia di
comunicazione in base alle varie opzioni

La scelta della periferi- ~
ca e le operazioni rela-
tive di settaggio; in evi-
denza, tra l'altro i tem-
pi di job per la gestione
del server virtuale di
stampa.

À
La scelta delle stam-
panti disponibili; si noti
come, sotto l'opzione
Printer, siano raggrup-
pate tutte le stampanti
QuickDraw; la risolu-
zione delle s tesse è
settata automatica-
mente dal programma,

L'uso di Freedom of Press
Non ci dilungheremo molto sull'uso di

questo pacchetto, già noto ai lettori. Es-
so è composto da un manuale di istru-
zioni di circa 90 pagine, tre dischetti,

di alcune font, che in quello ligth man-
cano, e per il fatto che supporta altre 50
stampanti non comprese nel pacchetto
di base. Oggi, con la disponibilità delle
Font TrueType, il problema della repe-
ribilità di caratteri «crisper» è molto me-
no sentita e il fatto che il package
«maggiore» costi cinque volte più del-
l'altra mi pare, in definitiva, poco giusti-
ficabile.

La versione provata, l'ultima disponi-
bile sul mercato, ha fissato alcuni bug
esistenti nella versione 3.0.

Freedom of Press è, formalmente,
una applicazione che consente di stam-
pare formati PostScript su qualsiasi
stampante non PostScript. Come d'altro
canto tutti i pacchetti provati in questo
articolo, è un interprete software che
trasforma un file PostScript in comandi
interpretabili da una stampante comu-
ne. Come d'altro canto avviene anche in
UltraScript, il pacchetto provato di se-
guito, la sequenza principale delle ope-
razioni da eseguire è la seguente:
• creazione di un file PostScript;
• uso del software per stampare que-
sto stesso file su una stampante non
PostScript.

Questa sequenza operativa può esse-
re automatizzata e resa trasparente al-
l'utente. In altri termini, Freedom of
Press funzionerà in background, con-
sentendo di stampare direttamente dal-
l'interno dell'applicazione.

Freedom of Press funziona su mac-
chine dalla serie Plus a Fx, con disco ri-
gido e almeno 2 04 MByte di memoria
disponibile. Per il funzionamento «tra-
sparente» è necessario disporre di Mul-
tifinder. .
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La possibilità di scelta
di opzioni diverse, an-
che nell'ambito della
stessa stampante; uti-
le la finestra di illustra-
zione immediata e
l'help in linea, efficien-
te ed esauriente.
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chiostro, laser, o film recorder). La
stampa può avvenire praticamente dal-
l'interno di qualsiasi applicazione e nella
maggior parte dei casi, le operazioni di
stampa sono del tutto trasparenti, per
cui non è necessario imparare comandi
specializzati o particolari tecniche di ma-
nipolazione;
• con il pacchetto maggiore, l'UltraScri-
pt Plus, è possibile trasformare la mac-
china che gestisce il programma in un
print-server, in modo da consentire a
macchine legate in una rete AppleTalk
di eseguire lo spool dei loro documenti
e continuare a lavorare.
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Freedom of Press, si
notino le estese opzio-
ni di setup e la possi-
bilità di inviare un out-
put preventivo sullo
schermo. Anche qui la
scelta QuickOraw indi-
vidua automaticamen-
te tutte le stampanti
obbedienti a questo
protocollo.

l'indirizzo di OMS non è riportato in nes-
sun'altra parte del pacchetto e neppure
nelle finestre di Info. Perciò, se acqui-
state il package, fate una fotostatica
della cartolina di registrazione prima di
spedire. Il contenuto è rappresentato da
un manualetto di una settantina di pa-
gine e di quattro dischetti di software
contenenti le utility di system, il pro-
gramma vero e proprio ed i font.

Le principali caratteristiche di Ultra-
Script sono:
• può trattare documenti in PostScript
su praticamente qualunque periferica di
output (stampanti ad aghi, a getto d'in-

for euery file.

for euery file.

Dlaete end whlte

Aduanced options I Normal mode

QuickOraw'" StyleWrtter Options

ResolulioR I 360 by 360 I

La qualità di stampa è, inutile illuder-
si, funzione della stampante adottata;
così non si può sperare 'di ottenere, con
Freedom of Press, sfumati da tramonto
tropicale con una Imagewriter a 9 aghi.
Ciononostante, con periferiche adegua-
te, come la LO o meglio con la SC, i
risultati sono di tutto rispetto. La qualità
è eccellente soprattutto su questa ulti-
ma macchina, che a parte i tempi di
stampa (solo parzialmente sopportabili
grazie allo spooler) permette una com-
parazione dawero alla pari con le mac-
chine del PostScript level 1.

UltraScript
versione 1.0.3
Oms Ine.
One Magnum Pass
Mobile, AL 36618
Tel. 001 205 633 4300

Prodotto dalla ben nota casa costrut-
trice di stampanti laser, è il package più
raffinato della serie sia nella confezione
che nel supporto software. Anche qui
esistono due tipi diversi, di cui quello
maggiore (Plus) dotato di una serie più
nutrita di font (oltre ai classici quattro,
c'è AvantGarde, Bookman, New Cen-
tury SchoolBook, Palatino, due Helveti-
ca modificati e l'eccellente Garamond,
forse uno dei più bei caratteri mai co-
struiti). Con il classico senso del «gros-
soiano», il numero di caratteri passa da
15 a 43 (ma in effetti in tutto i caratteri
sono rispettivamente sei e tredici; il di
più è rappresentato dai grassetti, corsi-
vi, ombreggiati e così via).

Il package è rappresentato da una
bella scatola di cartone lucido, prevedi-
bilmente realizzata da OMS anche per
altri pacchetti, visto che non ci sono su
questa né titoli né estremi identificativi
del pacchetto. Particolare curioso, tran-
ne che sulla cartolina di registrazione
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• è possibile salvare documenti in for-
mato TIFF con una particolare opzione
del driver di stampa;
• ambedue i package contengono due
versioni del programma, dedicate alla se-
rie 68000 ed alla serie maggiore. L'in-
stallazione avviene automaticamente al
momento del lancio del programma;
• è fornita una utility, «Convert» che
permette di trasformare font Type 1 in
caratteri del formato OMS (come dice-
vamo, questa opzione ha perso parte
della sua importanza dopo l'introduzione
della tecnologia TrueType).;
• il programma funziona su tutte le
macchine dalla serie Plus al Ilfx (ivi com-
preso il portatile). con almeno 1.5 Mbyte
di memoria disponibile (2 Mbyte se l'ou-
tput è a colori); è necessario un disco
rigido con almeno 3 Mbyte di spazio di-
sponibile per la installazione di UltraScri-
pt (4 per il Plus) più due destinati alla
gestione del programma, un floppy dri-
ver da 800 e, ovviamente, gli eventuali
cavi destinati alla gestione della specifica
stampante su cui si desidera eseguire
l'output. È necessario disporre del
System almeno nella versione 6.04, e il
programma funziona correttamente sot-
to System 7. La versione minore sup-
porta 21 stampanti tra le più diffuse;
quella superiore ne aggiunge altre 50.
Tra quelli presenti nel pacchetto di base
ci sono ovviamente i driver dedicati alle
Imagewriter (anche LO). alla SC, a di-
verse Epson, alle HP DeskWriter, Paint-
Jet e LaserJet (fino alla 111, che però ri-
chiede più di 1 Mbyte di memoria in-
stallata). alle IBM ProPrinter e Graphics,
alla Kodak Diconix ed a diverse altre. AI
momento della prova non era disponibile
un driver adatto alla StyleWriter; abbia-
mo provato a contattare via fax la OMS
in proposito, senza ottenere risposta;
• il pacchetto base comprende i carat-
teri Times, Helvetica, Courier, Symbol,
ITC Zapf Chancery e Dingbats; quello su-

Output ottenuto con l'uso di una StvleWriter in
ambiente TScript, una LaserWriter NTX in Po-
stScript e una LaserWriter se in semplice
OuickOraw; si noti come addirittura la Stvle-
Writer, con la sua risoluzione in 360 dpi, abbia
fornito una stampa più netta e scura della NTX.
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MC Microco
MC Microco
MC Microco
MC Microcom
MC Microcom
MC Microcom
MC Microcorr
MC Microcom
MC Microcorr

Tipi di scrittura diversi realizzati, nell'ordine, con
una LaserWriter NTX, una LaserWriter se e una
Stv'eWriter. Il secondo e terzo output sono stati
realizzati adottando il package Freedom of Presso

periore mette a disposizione anche
AvantGarde, Bookman, New Century
SchoolBook, Palatino, Garamond e due
Helvetica condensati;
• infine, secondo la classica scuola di
pensiero americana, il pacchetto assicu-
ra che sarà possibile, in pochi minuti,
stampare in PostScript i nostri documen-
ti; e, ancora dopo qualche minuto, as-
sicura che verrà spontanea la domanda
di come abbiamo fatto a «sopravvivere»
senza UItraScri pt.
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I risultati

UltraScript è probabilmente uno dei
programmi più semplici da usare. Basta
installarlo attraverso il driver presente
nel Package; questi si incaricherà di si-
stemare in una apposita cartella tutto il
necessario (e di smistare opportuna-
mente i font). Ad un certo punto il pro-
gramma chiederà di fare una scelta ri-
guardo alla stampante collegata (è pos-
sibile eseguire una scelta multipla se si
prevede di usare diverse stampanti) e,
successiyamente, alla porta di collega-
mento. E tutto, l'operazione è finita,
per noi UltraScript può essere anche
morto.

Che cosa è effettivamente successo
lo possiamo vedere cercando la chia-
mata «Scelta Risorse» sotto il menu
mela. Abbiamo a disposizione, adesso,
un nuovo driver di stampa, che può es-
sere selezionato opportunamente per
dirigere l'output su carta. Scegliendolo
non facciamo altro che dirigere l'output
nell'interprete PostScript OMS. Sempli-
ce, non vi pare, come concetto?

Ma non è finita I Il programma instal-
la un suo Monitor di stampa, più effi-
ciente di quello Apple originale e, piut-
tosto simile nelle prestazioni, al Super-
Laser Spool. Il funzionamento è piutto-
sto semplice e, anche qui, trasparente.
È possibile così sospendere e dilaziona-
re la fase di stampa su tutti o su sin-
goli documenti, riordinare in maniera
immediata la sequenza di stampa, as-
segnare orari e così via.

Ancora una parola sulla utility «Con-
vert», contenuta in ambedue i pacchet-
ti. Si tratta di una semplice applicazione
che trasforma, come abbiamo già ac-
cennato, le Font Type 1 in caratteri uti-
lizzabili dal driver OMS. Si tratta di una
operazione anche qui molto semplice:
si lancia il programma, si sceglie il font
da convertire e il gioco è fatto.

2
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I risultati ottenuti dall'uso di Ultra-
Script sono decisamente buoni. L'utility
ha lo straordinario vantaggio di essere
completamente trasparente all'utente
(l'ho montata su un Mac del mio stu-
dio, collegato con una Laserwriter SC
senza che nessuno si rendesse conto
della sua presenza, e godendomi gli
«ohhh» quando poi si sono visti i risul-

tati). Peccato che non disponesse del
driver per la StyleWriter (ma probabil-
mente quando leggerete questo artico-
lo, sarà disponibile), ma i risultati sono
comparabili in tutto e per tutto con
quelli di una stampante PostScript.

Nell'uso continuato della applicazione
(è stato il pacchetto che, lo si intuisce
dall'articolo, è stato quello più utilizza-

to) si sono evidenziati alcuni difetti, di
poco conto e che comunque non pre-
giudicano il valore intrinseco e la poten-
za del pacchetto. Innanzi tutto Ultra-
Script è davvero un «memory crun-
cher», un divoratore di Kbyte famelico
e insaziabile (inutile illudersi, 2 Mbyte
saltano). Con il minimo di memoria a
disposizione gli output su macchine co-

Post5cript contro TrueType

Parlare di PostScript e non parlare di
Font è come nominare Ferrari e igno-

rare la F40. In effetti, quando si parla di que-
sto linguaggio di rappresentazione la mente
corre immediatamente a relazioni, lettere e
documenti che paiono stampati. È un con-
cetto limitativo del PostScript, che ne mor-
tifica forse in maniera eccessiva la natura di
linguaggio descrizionale della pagina e non
dei caratteri di stampa, ma il legame PS-
bella scrittura è troppo forte per poter sra-
dicare dall'utente poco informatizzato il con-
cetto. Ma è davvero solo PostScript l'equi-
valente di un bel carattere stampato? Oggi
non più, con l'avvento di un nuovo proto-
collo di rappresentazione dei caratteri,

Nel 1989 Apple annunciò ufficialmente di
avere in avanzata fase di studio un nuovo
standard di rappresentazione dei font, dal
beneaugurante nome di TrueType (anche
se, allora, questo nome era solo un codice
interno). Ouali erano i motivi che spinge-
vano Apple ad affrontare un campo in cui
esistevano standard già ben consolidati? Di-
versi, a dire della Apple; possedere un for-
mato di rappresentazione proprio, per non
sottostare al monopolio Adobe (erano i tem-
pi in cui l'idilliaco matrimonio tra i due grandi
cominciava a mostrare delle crepe). creare
output, su schermo e carta, più veloci ed
efficienti, avere caratteri esteticamente mi-
gliori in forma e risoluzione di quelli finora
esistenti, poter lavorare su stampanti a più
basso costo, fornire ai disegnatori di carat-
teri un controllo più raffinato nella creazione
dei caratteri.

Si noti, in questo annuncio, la grande pru-
denza della Apple: si parla solo di font, sen-
za entrare nel più ampio campo degli effetti
PostScript. I motivi sono abbastanza intui-
bili: Apple non ha mai gradito invadere o
fare concorrenza sul mercato software, al-
meno in prima persona; inoltre, pur se l'i-
dilliaco amore con Adobe accusava i primi
colpi, non voleva essere la prima a scon-
tentare il partner. Il messaggio comunque
era chiaro, e le intenzioni non peregrine se,
a distanza di due anni (certo non tutti spesi
per la messa a punto dello standard). veniva
alla luce PostScript, guarda guarda, in con-
temporanea con una stampantina a basso
costo, la StyleWriter, che offriva una riso-
luzione maggiore delle ben note laser of-
ferte dal mercato; e proprio per mantenersi
di mano leggera, faceva apparire sul mer-
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cato, nel marzo 1991, una nuova serie di
Laser, .a costo incredibilmente basso, co-
struite attorno a questo standard. Dulcis in
fundo, lo standard era virtualmente gratuito,
visto che era incorporato già nel System 7,
ed estesamente compatibile con macchine
anche vecchie (non occorreva neppure mo-
dificare i driver di stampa, era sufficiente
aggiungere un INIT).

Ma quali sono le basi su cui questi due
giganti hanno lavorato per migliorare aspet-
to, leggibilità e qualità delle font? Strana-
mente, nell'immensa arena della program-
mazione, le strade, benché diverse, corrono
decisamente vicine.

Il primo standard di rappresentazione del-
le font, ai tempi del Lisa e del 128/512, era
piuttosto semplice: la rappresentazione in
bitmap dei caratteri. Effettivamente, fin dal
1985 Adobe e Apple tentarono di migliorare
il primitivo metodo di rappresentazione, e
soprattutto di stampa su carta. Il miglior pro-
dotto di questo principio fu quello di rad-
doppiare, triplicare o quadruplicare la gran-
dezza del carattere da stampare, e su que-
sta tecnica si basava la stampa di alta qualità
della LO, della stessa Imagewriter, e delle
Laser non PostScript. Ma era una strada
senza domani, per diversi motivi: non si po-
teva certo continuare all'infinito con questa
tecnica, il processo non era certo privo di
errori, i font tendevano a occupare in ma-
niera incontrollata grandi quantità di memo-
ria e i problemi di qualità sui formati pic-
colissimi e ancora di più su quelli alti, per-
manevano in maniera pesante.

La prima risposta al problema fu fornita
da Adobe, che già nel 1985 affrontò il pro-
blema; il primo risultato di una certa im-
portanza (ed efficacia) fu Display PostScript,
un pacchetto che ebbe modesta diffusione
sul mercato (io sono stato uno dei pochis-
simi acquirenti), che utilizzava direttamente
i file di font outline (cosi detti perché de-
scrivevano il «contorno» del carattere) Po-
stScript per generare il caratteré corrispon-
dente sullo schermo. Purtroppo il tutto si
traduceva in una operazione talmente lenta
che, sulle macchine di allora (e forse anche
su quelle di oggi) era assolutamente inac-
cettabile. Il passo successivo fu la creazione
di ATM (Adobe Type Manager). un subset
di PostScript che permetteva di visualizzare,
lavorando dall'interno dello stesso sistema
operativo, sui font così da visualizzarne il

contorno nella maniera migliore possibile.
Con la politica protezionistica mai abbando-
nata da Adobe, il package funzionava solo
con font cosiddette Type 1, un formato con-
tenente speciali «hint» (modificatori dei
contorni del carattere) destinati a migliorare
la leggibilità alle più basse risoluzioni. True
Type è la risposta Apple a questa tecnica.

Tecniche eguali, vie diverse
Le due tecniche usano lo stesso principio

per giungere allo stesso risultato; ma al di
fuori di questi punti, di partenza e di arrivo,
le strade percorse sono molto diverse. Ve-
diamo cosa avviene quando un carattere de-
ve essere stampato sullo schermo.

Premesso che, in ambedue gli standard,
il carattere da stampare è rappresentato da
una descrizione matematica del suo con-
torno, quando una applicazione chiama alla
rappresentazione sullo schermo un carat-
tere, ad esempio un Helvetica 12 pt, i casi
sono due; o esiste già una rappresentazio-
ne di questa grandezza (e allora il carattere
viene scaricato sullo schermo, senza altre
manipolazioni). o, in caso contrario una par-
te del Sistema Operativo, il Font Manager,
è chiamato ad intervenire. Nella semplice
rappresentazione in bitmap il suo compito
era davvero ingrato (basti ricordare come
tentava di proporzionare i poveri font senza
outline). ma, secondo la tecnologia sia Ado-
be sia TrueType, in assenza di una precisa
rappresentazione, un gravoso compito è af-
fidato al rasterizzatore di FontManager. Nel-
la operazione intervengono tre funzioni par-
ticolari; nella prima la font outline viene sca-
lata alla grandezza desiderata; nella secon-
da un interprete particolare si occupa di tra-
durre e applicare gli «hint», nella terza, in-
fine il carattere così creato viene ricostruito
per essere rappresentato sullo schermo.

E già qui c'è una grande differenza tra TI
e PS; nel primo caso l'outline di partenza è
estremamente dettagliato e preciso (tanto
da meritare il nome di True, e alle font, ap-
pellativo di «smart»). Nel secondo l'outline
è piuttosto grezzo, e il compito di «aggiu-
stare» le cose, di definire la <detterform» è
affidato all'interprete assemblato, su ROM,
nella scheda presente nella stampante stes-
sa. La logica è diametralmente opposta. Nel
caso di ATM è inutile spendere tempo e
fatica nella creazione di outline; in altri ter-
mini la costruzione di un carattere ha come
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me DeskWriter, PaintWriter e Apple
Imagewriter con cavi minidin a 9 pin
sono contenuti in tempi se non rapidi,
almeno accettabili (con Desk e Paint-
Writer, che hanno un baud rate di 57.6
kbyte la velocità può essere addirittura
considerata buona). Ma con stampanti
come LaserJet, PaintJet e DeskJet è
opportuno, se non necessario, acqui-

punto di vista la rapidità (basta solo costrui-
re i contorni e gli hint); il resto è affidato ad
una (costosa) scheda ROM. Apple rovescia
completamente il concetto, introducendo
tutte le caratteristiche descrizionali nell'in-
terno del font stesso. In questo modo tutta
la responsabilità (e la fatica) di rappresen-
tare un carattere è affidato all'unità centra-
le; ecco, quindi, che il processo di stampa
su carta si trasforma in un semplice dump
di bitmap, ancorché complesso, su una
semplicissima stampante a punti, senza al-
cuna complicazione hardware da attraver-
sare).

Passando ad una prova diretta
Di test di confronto tra la qualità, affida-

bilità, efficienza e velocità tra queste due
scuole, oserei dire, di pensiero, ne abbia-
mo visto qualcuno sulle riviste specializzate
e chissà quanti ne vedremo ancora, a dare
ragione all'uno e all'altro. C'è da far pre-
sente, comunque, che è un test impari:
PostScript è un linguaggio di descrizione
della pagina, vale a dire che restringerlo a
semplice esecutore di caratteri tipografici è
estremamente limitativo. Ribaltando i ter-
mini di confronto possiamo dire che True-
Type affronta solo uno dei campi che Po-
stScript abbraccia e così poter pensare ad
abbandonare l'uno per l'altro è pura follia.
Stiamo solo cercando di verificare l'affida-
bilità delle due tecnologie limitatamente al-
la rappresentazione dei caratteri.

Mi sembra inutile accennare più di tanto
alla qualità della rappresentazione dei ca-
ratteri sullo schermo; con una risoluzione
di circa 70 dpi c'è ben poco da fare i raf-
finati! Praticamente i risultati dell'arroton-
damento prodotto da ATM sui font Po-
stScript è esattamente sovrapponibile a
quello in tecnologia TrueType. Quello che
invece è differente è il tempo di elabora-
zione; mentre sul mio fx la differenza è
quasi nulla, sulle macchine più piccole della
serie, un Plus o un Classic, tanto per in-
tenderci, ATM è molto più veloce (si fa per
dire) con tempi di riempimento dello scher-
mo anche tre volte più ridotti.

A voler essere pignoli ATM funziona me-
glio sulle dimensioni più piccole dei carat-
teri, mentre TrueType ha buon gioco su
quelle più grandi. Abbiamo provato ambe-
due le tecnologie su un'ampia gamma di
caratteri, sia nell'una che nell'altra versio-
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stare, magari direttamente dalla QMS,
un adattatore ParaLink da collegare alla
stampante stessa; adattatore che con-
sente la conversione seriate-parallela
(l'adattatore si presenta come un cavo
che ha ad un capo un MiniDin 9 e dal-
l'altra un connettore parallelo Centroni-
cs; esso è fornito di un suo proprio ali-
mentatore; il connettore deve essere

ne. Siamo stati fortunati, in questo, per il
fatto di avere a disposizione due favolosi
package, Metamorphosis, e FontMonger
(di cui parleremo in una prossima puntata)
che hanno permesso di «estrarre» l'equi-
valente TrueType da font PS 1 e 3. I font
utilizzati sono stati diversi; da quelli classici
della libreria Adobe e Altsys, come Avant-
Garde, Garamond, Opti ma, Fritz Quadrata,
America Typewriter, CG Isabella e CG No-
varese, i vari Zapf, a quelli, splendidi, della
libreria FontBank (dal cui catalogo, di ben
300 «typeface» ho scelto dei bellissimi
«script» e dei compatti «senza grazie»).

Nessuna grande differenza, dicevamo,
nella qualità di visualizzazione, sullo scher-
mo, del carattere stesso. A vantaggio di
TrueType sta, forse, la compattezza del
blocco font che ha un «peso» certo minore
rispetto alla combinazione font bitmap-file
PostScript dei caratteri Type 1 e 3.

E vediamo la velocità di stampa; anche
qui le cose si equivalgono abbastanza se si
parte dal concetto che neppure PostScript
è un mostro di velocità. Sotto questo punto
di vista, TrueType non è certo la soluzione
e, addirittura, per font su cui è stato già
eseguito il downloading, PS è estrema-
mente più veloce di T1. In altri termini PS
gode del supporto della RAM della stam-
pante per la elaborazione del contorno del
carattere, mentre, come è noto, TrueType
viene elaborato completamente dalla unità
centrale.

In questo modo TI può essere condizio-
nato, in maniera anche pesante, dalla me-
moria centrale della macchina, cosa che
non accade, owiamente, nella stampa del
PS (ben si intenda, parliamo di stampa la-
ser); le prestazioni velocistiche di PS-ATM
e TI sono virtualmente identiche su mac-
chine non PostScript, come ad esempio,
quelle della serie SC, le LQ o le recenti
StyleWriter, lumache matricolate.

E a questo c'è da aggiungere un feno-
meno fastidioso; cercando di stampare un
documento redatto con diverse font True
Type su una stampante PS può portare a
spiacevoli sorprese; se si mischiano più di
5-6 font sullo stesso documento la stam-
pante va in bomba e occorre resettarla. Il
problema si risolve settando «Font illimita-
te su documento», ma la stampante «si
siede» e i tempi si allungano in maniera fa-
stidiosa (addirittura 5 o 6 voltel)
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inizializzato e configurato solo una volta
con una apposita routine). Si tratta ef-
fettivamente dell'unica strada per otte-
nere velocità accettabili. Questi proble-
mi non sono, invece, avvertibili sulla
Laserwriter SC et similia, dove il colle-
gamento avviene attraverso la porta
SCSI, che, quanto a velocità, non ha
certo da invidiare niente a nessuno.

La qualità di stampa

Generalmente non esiste grande diffe-
renza tra la qualità di stampa in PS e quella
in TI; le due tecnologie, in senso qualita-
tivo si equivalgono, con la sola differenza
dei tempi di stampa, che possono essere
anche molto difformi; anche qui però c'è il
problema di possibili mescolanze di font
delle due tecnologie. E così abbiamo no-
tato che, senza usare l'opzione «Font illi-
mitate» un documento scritto mischiando
font con tecnologie diverse può dare risul-
tati strani, come crenature assurde tra ca-
ratteri, perdita di allineamento, ecc. (la stra-
grande maggioranza dei problemi è a carico
dei font TI). Questi strani risultati mostra-
no che, almeno finora, sono stati fatti pochi
sforzi per raggiungere la compatibilità tra le
due tecniche; per evitare problemi è op-
portuno almeno finora, decidere tra l'una e
l'altra rappresentazione e restarvi fedele,
specie oggi che anche le font PostScript
hanno raggiunto prezzi ragionevoli.

E allora?
Secondo una tecnica ben nota è meglio

lasciare le cose come stanno; chi ha inve-
stito un certo capitale in una stampante la-
ser e nell'acquisto di font PS continui a uti-
lizzare questa tecnologia, che ha notevoli
vantaggi, soprattutto in termini di velocità,
sull'altra. Adobe Type Manager, permette,
inoltre, di ottenere risultati di qualità anche
su stampanti non PS.

TrueType è invece consigliabile per chi
inizia adesso; i font in questa tecnologia
sono meno costosi, occupano meno spa-
zio, e l'inte.grazione del TI nel System 7 la-
scia prevedere uno sviluppo di questo tipo
di codifica che speriamo porterà in breve
tempo a migliorare i già buoni risultati. Gio-
ca, ancora a favore di TI, la prevista politica
di integrazione di questo codice con l'am-
biente Windows; e considerazione certo
non peregrina, una stampante non PS può
costare anche la metà. A favore dell'altra
sponda c'è però il fatto che PS non è solo
una tecnica di rappresentazione dei carat-
teri, ma influisce su tutta la descrizione del-
la pagina; tanto per intenderci, ad esempio,
la creazione di effetti speciali è ancora (e
chissà ancora per quanto) appannaggio
esclusivo di PS. A voi, anzi alle vostre ta-
sche, la scelta!
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Stampa di un documento Free Hand realizzata su StyleWriter, la prima in
QuickOraw. la seconda in emulazione PostScript con package T-Script. Pur-
troppo alla migliore qualità di stampa corrisponde una cattiva gestione della
crenatura dei caratteri, episodio non nuovo utilizzando questo tipo di pacchetto.

TScript
versione 7.4.3
TeleType 5etting eo. - 377 Harvard St.
Brookline, Ma 02746
Tel. 677 734-9700

Il package si presenta in forma un po-
co dimessa ed è rappresentato da due
dischetti software e un manualetto, le-
gato con una spirale metallica, di una ot-
tantina di pagine visibilmente scritto con
un wp della classe di MSWord. Ci sono
pure alcuni buoni per l'acquisto di cavi
seriali, di una scheda NuBus dedicata e
di un convertitore di protocollo, il tutto a
prezzi molto modesti e con la formula
30-day-money-back-guarantee, valida an-
che all'estero. Sono forniti, nella versio-
ne Basic, diciassette font, cloni di quelle
standard, e 11 driver di stampa, capaci
di servire una quarantina di stampanti di-
versi. È, sotto certi punti di vista, il più
modesto dei tre pacchetti. Mentre OMS
è una applicazione direttamente traspa-
rente e Freedom of Press lo può divenire
per semplice scelta dell'utente, Tscript
ha il grosso handicap di lavorare solo su
file PostScript generati da altre applica-
zioni. A quest'uopo il pacchetto com-
prende un driver laser modificato che
permette di dirigere l'output direttamen-
te a un file PS (ottenendo l'effetto equi-
valente di Command-K). Ciononostante
la spiacevole sorpresa è stata quella di
accorgersi che i file di alcuni package,
che di per sè già generano file PS, non
sono leggibili dalla applicazione.

Il costruttore deve essersi reso conto
del problema rappresentato da questo
passaggio forzoso e ha cercato di bypas-
sarlo consigliando di lanciare l'applicazio-
ne generatrice e TScript contemporanea-
mente. Ma non si tratta di una buona
idea, visto che solo quest'ultimo pro-
gramma abbisogna, per funzionare, di al-
meno 2 mega.

Anche questo pacchetto permette di
trasformare la macchina corrente in un
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server di stampa in una rete AppleTalk.
Fin qui niente di eccezionale, forse ad-
dirittura qualche nota di demerito, ma ec-
co che i progettisti di TScript hanno pen-
sato bene di farsi perdonare; e così que-
sto pacchetto possiede una serie di ca-
ratteristiche che neanche ci immaginia-
mo nelle altre configurazioni. E così è
possibile eseguire personalizzazioni mol-
to sofisticate, con scelta del nome e del-
le potenzialità del NetWork, ivi compreso
il tempo massimo di timeout del job, il
tempo corrente di attesa sui diversi nodi,
il buffer di path, l'ammontare della me-
moria tampone dedicata e, addirittura la
possibilità di inserire una password.

I risultati
A dispetto delle limitazioni descritte,

TScript è il pacchetto che ha fornito i ri-
sultati qualitativamente migliori dei tre
package. Addirittura, sulla StyleWriter,
anche grazie alla notevole opacità del-
l'inchiostr quando si usa l'opzione di
stampa ao alta qualità, l'aspetto dell'ae-
reo, che vedete nella figura, è migliore
di quello ottenuto con la LaserWriter
NTX. La limitazione della disponibilità di
memoria su macchine poco dotate (al-
cune prove sono state seguite con un
portatile con 2 Mbyte di RAM, al limite
del collasso) è comunque pesante (ma
non diversamente dagli altri casi). Tempi
lunghissimi attendono chi non dispone di
almeno 4 mega, per cui è possibile che
una stampa neppure tanto complessa
possa richiedere anche più di un'ora. I
tempi sono lunghissimi soprattutto nella
elaborazione e non è detto sempre che,
dopo aver atteso per diverse diecine di
minuti (che se state seduti al tavolo ad
aspettare, possono sembrare secoli), la
macchina non vi pianti congelandosi o
andando in bomba. Ciononostante si
tratta di una applicazione qualitativamen-
te valida; la versione dedicata al
68020/30, su macchine già della classe

SI, fornisce risultati di rilievo, del tutto
comparabili a quelli di una vera PostScri-
pt. Ci auguriamo solo che l'unico grosso
neo, il fatto di non essere trasparente,
possa essere eliminato con la prossima
versione; così non avrebbe rivali.

Una curiosità prima di chiudere; il dri-
ver di stampa, con l'opzione di indiriz-
zamento in PS, non è compatibile con
hard-copier di schermo, come Image
Grabber et similia: ma credo che l'in-
compatibilità sia nella versione 6.1 e suc-
cessive del driver Apple e non nell'opzio-
ne aggiunta.

Conclusioni
Provare questi pacchetti è stato dav-

vero faticoso: ore di attesa alla stampan-
te, bombe da tutte le parti per cercare di
lavorare col minimo delle configurazioni
(1'80% dei test li ho eseguiti col Portable
e la StyleWriter e l'SC; sarebbe stato
troppo comodo cavalcare illlfx). Ma que-
ste sudate di metà agosto ci permetto-
no, oggi, di dire che i pacchetti hanno un
loro senso e una loro validità, pur essen-
do i parenti poveri (anzi da terzo mondo)
del PostScript. Il loro bassissimo costo e
la facile disponibilità (anche in termini
economici) di qualche mega di memoria
aggiuntiva e di stampanti come la Laser-
Writer e le DeskJet Hp permettono di
vestire con «l'abito buono» i nstri docu-
menti che, altrimenti, con l'lmagewriter
non farebbero certo una bella figura.

Freedom of Press dimostra la sua
maggiore esperienza nel campo, con un
pacchetto ben costruito e organizzato;
la facilità d'uso spetta a OMS, che non
disturba affato con la sua presenza,
mentre i risultati in output sono migliori
(anche se di poco) con TSscript. In de-
finitiva il verdetto è di una certa equi-
valenza e se solo TSscript superasse il
suo unico handicap di applicazione se-
parata potrebbe davvero essere il primo
della classe. rr:ss
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MondoMac News
Claris e Beagle Bros:
nuove firme nell'area
degli integrati

Microsoft Works è, oggi, l'unico esempio
di integrato notevolmente aggiornato. Vecchi
nomi, come Quartet, Jazz o Ensemble, del-
l'età d'oro del 512 e del Plus, sono oggi scom-
parsi e solo da qualcuno ricordati con qualche
rimpianto di quell'età pionieristica.

Ma il mercato dell'integrato, da lungo dor-
miente sotto l'egemonia di Works, pare de-
stinato a un risveglio movimentato. Beagle
Bros. dovrebbe offrire, a giorni, l'edizione de-
finitiva del già presentato Beagle Works al
MacWorld Expo. Ma anche Claris ha in fase
di avanzato sviluppo il suo Claris Works (7),
atteso per la fine dell'anno. Ambedue i pro-
grammi seguono di poco l'introduzione del
package GreatWorks, di Symantec Corpo
Questo pacchetto, dichiaratamente sviluppa-
to per servire le nuove tendenze proposte da
Apple nell'area dei prodotti a basso costo, of-
fre un package di applicazioni integrate com-
posto da ben otto moduli.

Con un capolavoro di arte programmatoria
che ha del prodigioso GreatWorks combina
insieme word processor, database, sprea-
dsheet, chart, draw, paint, outline e comu-
nicazioni riuniti in un programma di nemmeno
580K (mediamente 70K per modulo). Si è ot-
tenuto ciò utilizzando un unico «motore» di
base, condiviso da più moduli. te garantita una
profonda integrazione con l'interfaccia utente,
un dizionario particolarmente curato, cinque
unità di misura, e la completa possibilità di
adottare, oltre agli standard più comuni, la
tecnologia di traslazione dei file XTND, di Cla-
ris Corp, che si sta affermando come uno de-
gli standard di interscambio dati più efficiente.
Tutti i moduli supportano grafica a otto bit
(tranne il modulo Paint, che è in bianco e ne-
ro). Il package è compatibile col System 7 e
supporta TrueType, balloon help, la memoria
virtuale, l'indirizzamento a 32 bit. te previsto,
per l'upgrading, il supporto di publish-and-su-
bscribe, anche per favorire una più avanzata
integrazione tra i moduli. Symantec crede tan-
to a questo pacchetto da aver addirittura ac-
quistato la compagnia che ha inizialmente svi-
luppato il package, la Leonard Development
Group Inc. di Jacksonville, secondo una abi-
tudine non nuova sul mercato americano.

Ma Microsoft non sta certo con le mani in
mano. Per la fine dell'anno si attende una
nuova release di Works. Nel frattempo si co-
noscono, almeno in linea di massima, le ca-
ratteristiche degli altri due pacchetti.

Claris ha diverse ragioni per essere ottimi-
sta riguardo all'accoglienza sul mercato del
suo prodotto. Esistono al mondo almeno un
milione di utenti registrati di AppleWorks per
Apple Il e Claris garantisce l'upgrading, a prez-
zo ridotto, dei pacchetti nel passaggio al mon-
do Mac. Il package rappresentato da 6 moduli
(wp, database, spreadsheet, draw, chart e co-
municazioni) ha il suo vero punto di forza nella
familiarità dell'ambiente, che si giova dell'e-
sperienza dei ben noti package prodotti dalla
stessa firma. Chi ha imparato a usare pac-
chetti «universali» come MacWrite o Mac-
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Draw si ritroverà in un ambiente simile con
il nuovo package. L'integrazione è tanto spin-
ta che la stessa palette di tools si applica a
tutti i moduli e questo permette di generare
una chart, ad esempio, direttamente in un wp
o disegnare su un foglio di database; inoltre,
cosa davvero interessante, ogni elemento del
documento è context-sensitive; ad esempio,
c1iccando su un disegno inserito in un wp, il
programma si trasferisce nel modulo da di-
segno.

Altre caratteristich.e interessanti sono un
modulo chart a 3D, un vocabolario e un di-
zionario di sinonimi, e un linguaggio macro
efficiente. Il package non supporta ancora il
publish-subscribe e l'Apple Events, ma è
compatibile con il System 7 BeagleWork è.in
qualche modo legata al pacchetto preceden-
te. Beagle è infatti la software house che svi-
luppò AppleWork per conto di Claris, e non
a caso somiglia molto, nella sostanza se non
nella forma, a ClarisWorks. Così, alla man-
canza di una palette comune, si supplisce con
una maggiore ricchezza di moduli (presente
un modulo paint) e di caratteristiche (suppor-
tato publish and subscribe, Apple Events e
baloon help). Inoltre il package supporta una
potente caratteristica, l'hotlinking dei docu-
menti, chiamato qui «context-updating». Ciò
vuoi dire, ad esempio, che, quando un grafico
in un wp è trasferito da un documento draw
o paint, e questo è modificato, la modifica si
riflette automaticamente sul documento, an-
che se questo non è aperto. Inoltre Beagle-
Works offre diverse caratteristiche non pre-
senti nel pacchetto Claris, come 256 colori
disponibili (contro gli 81) e la possibilità di di-
videre le finestre sia verticalmente che oriz-
zontalmente. In ambedue, comunque, è pos-
sibile far scorrere il testo attorno agli oggetti.

Caratteristica curiosa, tutti i pacchetti han-
no lo stesso prezzo, quello già citato, di 299$.

Aggiornamento del
Package Supercard

Confermando la sua sempre seguita poli-
tica di qualità elevata dei suoi pacchetti, Si-
licon Beach, oggi sussidiaria di Aldus Corpo ha
annunciato una nuova versione del suo pac-
chetto Supercard, diretto concorrente di
Hypercard giunto alla versione 1.6.

La vera novità del sistema è rappresentata
dallo sdoppia mento del pacchetto in due par-
ti; Super Edit, un editor di script, e SuperCard,
un ambiente di run-time che permette di com-
pilare e rendere applicazioni stand-alone i do-
cumenti Supercard (che, per chi conosce il
pacchetto, sono chiamati «progetti»).

La nuova versione, completamente com-
patibile con nuovo System, permette una im-
portazione completamente trasparente degli
Stack Hypercard, e supporta completamente
l'architettura XCMD propria di Hypercard 2;
inoltre Supercard possiede una serie di nuovi
comandi non disponibili su Hypercard. Circa
la compatibilità col System 7 c'è da dire che
un grosso passo avanti è stato fatto, in questa
versione, per l'integrazione con il nuovo si-
stema operativo. Così SuperCard supporta il
completo ausilio della memoria virtuale, i ba-
loon help, TrueType ed una ampia messe di
monitor a colori, ivi compresi quelli a 24 bit.

Ancora, il concetto Apple Event è qui ac-
cettato nella sua più ampia misura. Inoltre,
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come d'altro canto f-;!ypercard 2, Supercard
supporta completamente gli eventi «on ... eva-
luate expression» e «on ... do script».

Sempre a proposito di ciò, l'editor di script
è stato completamente ridisegnato, con la di-
sponibilità, oggi di avere una guida di riferi-
mento on line estremamente efficiente e
completa, soprattutto per quanto attiene alla
sintassi di SuperTalk.

L'upgrading, per gli acquirenti registrati ne-
gli Stati Uniti, sarà fornito a un prezzo sim-
bolico, mentre sarà gratuito per chi ha acqui-
stato il pacchetto nell'ultimo mese.

Pro Vue annuncia
Panorama Il

Ricordate OverVue, uno dei più potenti ed
efficienti data base della prima generazione?
Ne parlammo anche in questa rubrica qualche
anno fa, facendone una prova dettagliata ed

. evidenziandone le notevoli capacità.
Dopo una certa popolarità nel nostro paese,

cadde nel dimenticatoio e non se ne seppe
più nulla. Dalle riviste specializzate si vedeva
far capolino, ogni tanto il suo successore, Pa-
norama, di cui si dicevano meraviglie, soprat-
tutto riguardo alla sua fantastica velocità di
elaborazione (dote di cui OverVue ha sempre
brillato). Oggi, la ProVue Dev. Corpo mette a
disposizione Panorama Il, la nuova versione
di questo pacchetto.

Non a caso ProVue ha optato per la de-
nominazione Il in luogo della più classica «ver-
sione 2». Si tratta di un pacchetto moderno,
efficiente, e del tutto concorrente con le più
accreditate firme del mercato dei database,
Fourth Dimension in primis. L'ambiente di la-
voro è ancora simile a quello dei suoi pre-
decessori (in forma di spreadsheet) ma ogni
cella è oggi completamente ridisegnabile (an-
che nella forma e nell'aspetto). In base alle
richieste degli utenti sono stati abbandonati
i menu gerarchici in favore di quelli pop-up e
l'interfaccia Mac, ancora di più si fa apprez-
zare nella sua potenza, con la disponibilità di
macro anche molto complesse, e tool grafici
per customizzare l'ambiente di lavoro. A tale
proposito è stata ulteriormente perfezionata
l'interfaccia Find/Select, con caratteristiche di
netta avanguardia (è possibile selezionare re-
cord basandosi anche su file diversi da quello
corrente). Ancora, proprio nell'ottica della
completa integrabilità d'ufficio, sono state
previste, accessibili direttamente da menu, le
misure più diffuse di etichette, ivi compreso
tutto il catalogo Avery.

L'ambiente è completamente programma-
bile, con un potente linguaggio script chiamato
PanTalk, molto simile, nella struttura e nella
sintassi, al Basic. Tutti i menu possono essere
customizzati, e lao"compatibilità con i vecchi
documenti è totale e assoluta. I file possono
essere, adesso, condivisi, e modificati diret-
tamente e contemporaneamente da diversi
utenti. Il programma, che non possiede, pur-
troppo, la possibilità di creare privilegi d'ac-
cesso ai singoli utenti, usa le più raffinate tec-
niche di gestione proprietaria per disciplinare
il data entry ai singoli record.

Nota: le notizie pubblicate in questa pagina sono
state attime dalla rubrica ZMac di Compuserve
oltre che dalle riviste Byte, MacUser, MacWorld, e
MacWeeks.
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